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Il combattente 

per la libertà 
V ogliMno tracciare un profilo del com­

battente per la libertà. Un profilo roon 
già esteriore - sul cui eccessivo stile mo­
schettiero avremmo tuttavia; qwalc(Jsa da 
dire - sibbene un profilo interiore, cioè 
morale. 

Quando i.l com battente dice generica­
mente: io combatto per la Pat,UJ, fà una 
affermazione che non è e non può essere 
aocettata oggi senza una spiegazione. Per­
chè anche il fascista, il nazista e il neo-fa­
scista afferma di combattere J!l!r la Patria. 
E Mussolini, con tutto il male che ha 
fatto, ha condotto il Paese a questa! guer­
ra infame col nome della Patria sbandie­
rato ogni momento. 

La Patria, dnnque, sì: ma una Patria 
che non sia solo un nome, o uTUJJ es pres­
sione geo.graifìca, o un interesse di gover­
nanti, o un privilegio di questo o di quel­
la classe. 

Cominciamo dunque col dire che si 
combatte per la Patria di tutti gli italia­
ni degni di questo nome e tra questi 001b· 
biaiTlw mette!e doverosament!3 in prima 
fila tutti coloro che hanno più sofferto 
per lei. 

Chi sono? Sono coloro che hanno fatto 
i maggiori sacrifici, che hanno dato senza 

. riserve, senza calcoli, senza secondi fini. 
Sono gli umili, la gente del popolo, « gli 

, 

umiliati ed offesi» di tutti i tempi: i 
proletari. La Patria dunque per cui com­
ba;tte il combattente della Libertà è la 
Patria del popolo, di quel popolo a cui 
non è stato chiesto mai nulla per vent' an­
ni det suo pensiero, dei suoi sentimenti; 
che è stato ingan.nato e tradito, costretto 
a portare le armi contro chi non poteva, 
considerare nemico. 

Ecco che l'Idea di Patria si allarga, di­
venta un concetto più vasto e più u,no ci 
medita sopra s'accorge che il concetto di 
Patria si identifica con quello di ·bene, di 
libertà, di giustizia per tutti gli uomini 
che oggi soffrono sotto un'oppressione 
qualsiasi. 

Ora questo bene ognuno può intender­
lo oome meglio crede, ma in quanto esso 
è divenire, è esattamente il conirario del­
le �v�e�c�~�h�i�e� strutture politiche e sociali. 

La Patria dunque è il sentimento di 
bene progressivo che ogni combattente 
deve alimentare in sè steSSo per la pro­
pria gente più vicina in particolare e per 
tutti irz. generale. La Patria dunque non 
è un ostacolo a comprerulersi fra popoli 
di diversa nazionalità, razza o religione. 
E' una meta, il traguardo di una nobile 
gara fra modi diversi di concepire il suo 
bene. E' questa la lotta politica che si at­
tua nella democra-M. Il oombaJttente per 
la libertà è prima di tutto e soprattutto 
un combattente politico che ha preso le 
armi, che accetta una discipli,n.a militare 
per contribuire, oggi con la liberazione 
dall'oppressore, domani con quella dal­
l' egoismo e dalla conservazione, al bene 
della Patria e della Umanità. 

IL NOSTRO NOME 
Combattenti per la libertà e l'indipen­

denza della Patria, noi siamo persuasi· 
che soltanto attraverso un profondo rìu­
novamento dei rapporti sociali - che as-
icuri al popolo lavoratore la possibilità 

di disporre della propria vita e del pro­
prio avvenire ·- libertà e indipendenza 
potraruw restare valide e durature con­
quiste. Soltanto riparando le troppe in­
·giustizie e cancellando i troppi privilegi · 
dd presente ordinamento sociale, sarà 
consentito all'Italia di risalire, �~ �i�a� pure 
a .fatica, dal fondo dell'abisso e ripren­
dere a vivere secondo principi di pace, 
di fraternità e di giustizia per tutti gli 
italiani. 

Per questo noi abbiamo voluto dare al­
la nostra Brigata il nome .di un Italiano 
che della libertà e del progresso del po­
polo fu as·ertore e difensore generoso e 
testimoniò, col sacrificio della sua vita, 
quanto la sua fede fosse alta e sentita. 

* * * 
Giaco-mo Matteotti era del Polesine, 

una vasta •plaga agricola del Veneto .dove 
la gra parte della popolazione è costi-

tuita da contadini che, carichi .di figli e 
di ·miseria, lavorano le terre di pochi 
grandi proprietari. La vita di questi con­
tadini, chiamati «braccianti», era -
purtroppo è - ·quanto. mai ,grama, e il 
loro avvenire disperatafi\ente chiuso dai 
limiti paurosi della fame e della disoc­
cupazione. 

i\'latteotLi a vent'anni era avvocato, stu­
,dioso di ·problemi sociali, aveva viag·giato 
.diversi Paesi, e già ricco di meditate espe­
rienze. Avrebbe potuto darsi alla pro­
fessione oppure occuparsi dei propri in­
teressi. (La sua famiglia infatti possedeva 
terre). Una intelligente visione dei fatti 
ociali e i generosi impulsi del cuore fe­

cero invece di lui l'amico dei contadini 
poveri della sua •provincia. Fu colpito ,do­
lorosàmente dalla loro secolare miseria, 
dal loro 08curo domani e dedicò ad essi 
tutta la sua attività di ogni giorno, orga­
nizzandoli in �l�i�~�e�r�i� sindacati e guidando 
le loro agitazioni per ottenere dai pro­
prietari �c�o�n�~�i�z�i�o�n�i� di lavoro e di vita più 
umane. 

Questo suo lavoro di anni gli valse lo 

sconfinato amore dei contadini - cb.e le» 
vollero loro deputato a Roma - e l'odio 
tenace degli a·grari che vedevano con ti­
more i loro contadini, già quasi seni, 
assumere coscienza di uomini e di citta· 
d in i. 

Allorquando il fascismo nel 1919 &OJ:ae, 

sbandierando ingannevoli pl'omesse e 
programmi ben presto traditi, gli agrari 
del Polesine e di tutta Italia, �c�o�~� del 
1·esto i magnati della grande industria e 
dell"alta finanza, furono .subito faecieti. 
FuroQo tali perchè nel fascismo vide o il 
mezzo per fermare la marcia del .popolo 
che .-dopo la grande guerra per la qua­
le aveva combattuto e sofferto - �s�~� muo­
veva per chiedere pane giustizia e libertà, 
in un mondo pacificato di liberi e di 
uguali. 

E così, coprendo della bandiera nazio­
nale i ciechi interessi di una piecola 
noranza, il faseismo mosse tuerra al 
p_olo lavoratore: i sindacati degli operai 
e dei contadini furono .paralizzati dalla 
violenza e poi .disciolti e le lol'O i -
le Camere del Lavoro - incenàiate; in­
cendiati e ·poi soppressi i giornali che ne 
sostenevano i diritti, assassinati od esi­
liati i dirigenti politici e �~�i�n�d�a�c�a�l�i� del 
movimento operaio. Vennero così distrut­
te le libertà fondamentali del popolo ita­
liano, che pure uno Statuto cui era stata 
.giurata fede solenne garantiva: la liber ... 
tà ,di opinione, la libertà -di stampa, la 
libertà di associazione. 

Oggi noi combattiamo ·per riC0114JUi­
stare a noi ed all'lltalia queste Iihertà, ed 
è giusto ed è _doverosQ che ricord.iam.o ;ed 
onoriamo il nome di colui che Jìn da 
più di vent'anni .fà fu soldato di questa 
battaglia e che riassume nel suo sacrificio 
upremo il sacrificio ,di tanti altri martiri 

O 'CUri, 

* * * 
�~�f�a�t�t�e�o�t�t�i� fu . ubito colpito dalla rea­

zione fascista .perchè, antifasci ta per la 
forza della ragione e l'impulso del senti­
mento, egli subito vide nel f.ucismo 
denunciò un pericolo tremendo per il 
·nostro paese e per la libertà e la �~� 

dell'Europa. L "odio degli a·grari ·della sua 
tprovincia esplose feroce contro· di lui. 
-Fu più volte aggredito, ferito, rapito, ari 
restato, bandito dalla sua città, daDa sua 
provin'cia. 

Ma il coraggioso e leale combattente 
della causa. del popolo non desistè. Ceme 
potè, ovunque potè, egli continuò la 

NOSTRI FERI 

11Ul1UJ sono rimasti feriti i no!ltri Palriod: 
Bertagna detto <C Rigolette » �~� Melloa 

(( Galletto )) • 



bollando a fuoco h vergogna e la barba­
ne del f.a.scismo denunciandone i delitti 
e le ruherie sui giornali, nelle piazze, in 
Parlamento. Mus olini lo odiava come il 
più pericolgso dei uoi nemici e ne me­
ditò freddamente la morte. Matteotti lo 
sapeva ma non ebbe paura di morire. 

Alla fine di maggio del lontano 1924 
alla Camera dei Deputati, Matteotti pro­
nunciò, fra gli insulti e le minacce dei 
fascisti, un discorso ·che fu un impressio­
nante atto di accusa contro il fascismo 
violentatore della libertà del popolo ita­
liano. Ai suoi compagni di partito che 
alla fine della sua nobile e coraggi«Jsa fa­
tica lo salutavano commossi, egli diceva 
con un sorriso amaro: « Ed ora prepara­
temi pure l'elogio funebre ». 

* * * 
Due settimane dopo, il IO giugno 1924, 

Matteotti, salutata con raffetto con neto 
la moglie e baciati i suoi due bambini, 
usciva di casa per recarsi alla ede del 
Partito Socialista del quale era segretario. 

rNon vi giunse ·mai. • 
Sul Lungotevere Flaminio venne aggt·e-

D. PATRIOTA 

dito da alcuni fascisti in agguato, tt·atto 
a viva forza in un auto che attendeva col 
motore acceso, rapito e finito a pugna­
late, Aveva 38 anni. 

Esecutori materiali del delitto furono: 
Dumini, Volpi, Putato, Poveromo, Viola 
ed altri squadri ti ben noti; organizzatore 
il 'Generale De Bono, Direttore della 
Pubblica Sicurezza; mandante Mussolini, 
Capo del Governo e Duce del Fascismo. 

Il cadavere �~� traziato del martire venne 
rinvenuto alcune settimane dopo in una 
macchia della campagna romana. Uno 
dei suoi as assini riferì poi che, nelle 
strette delragonia, l\1atteotti ebbe ancora 
la forza di dire: « V o i uocidete me, ma 
ride a che è in me non l'ucciderete mai )) . 

La sua Idea, idea generosa di libet·tà 
di uguaglianza e di solidarietà umana 
non è morta davvero e rivive più alta che 
mai. Anche il suo nome è vivo e vivrà 
nel cuore di noi patrioti della « :Matteot­
ti », nel cuore di tutti i combattenti della 
libertà, nel cuore di tutti gli Italiani. 

SIATE FORTI SE VOLETE ESSERE LIBERI, 
SIA1,E ARMATI SE VOLETE ESSERE FORTI. 

G. GARIBALDI. 

RACCONTI DI VITA PARTIGIANA 

IL TIRO AL PIATTELLO 
Si e1·a in quel tempo ehe precedette .il 

venticinque maggio, il giorno �d�e�l�l�~� gran­
de delusione. 

Come avviene per le cose veramente 
�i�n�t�e�r�e�~�s�a�n�t�i� non v'era nessuno al campo 
che parlasse del modo di trascorret·e gli 
ultimi istanti di quel lungo mese che a­
vrebbe dovuto permettere ai «fuori leg­
ge» di ripensarci e di rientrare neHa 
normalità di una vita in Luona compa­
.gnia di tutti i fascisti di questo mondo. 
.l!,; fi.guriamoci un �p�o �~� che roba. 

on si sa hene ohi 1 u ad incomineiare 
ma, appena rotto il ghiaccio, ci fu da fa­
re per aseoltare tutte le « azioni » che 
venivano proposte. Eh sì! ci avevano 
pensato tutti al modo di presentarsi a 
loro. C'era qualcuno che proponeva fa­
zione di .forza e via tutti pet· un p �o �~� di 
tempo; chi diceva che .sprecare co.1pi non 
era il caso che �.�p�e�1�~� lui funica era farli 
saltare assieme atia caserma e buonanot­
te. Prevalse poi una soluzione . concilia­
tiva. 

« Perchè vedete, dicevano prima ,di co­
minciare, ·ae la casa trema un pochino e 
la parete viene giù, novantanove su cen-

' �q�_�&�~�e�l�l�i� che se la cavano cercheranno 
di uscire dal primo buco che trovano, 

dietro l'altro come le pecore ed al­
.lera sarà come per il tiro al piattello. 

Detto, fatto. La cosa venne organizzata 
QÀ il grqppo partì. Erano una ventina 
.con qualche mitra, il T4 e tutto quello 
che ci voleva. 

Ce n'era uno, il così nominato 
matto i, il più groSSQ ed il p i· 
tutti il quale, cammin facendo 
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se il T4, insomma sì! e la mina andava 
male poteva sempt·e provare lui, ,da solo, 
a buttar giù la porta e poi gli altri avreb­
bero fatto il resto secondo il .bisogno. 
Perchè, proprio,. voleva fare qualcosa, non 
foss "altro phe buttar giù la porta e « ,pre­
sentarsi ». 

Invece la miccia andò benissimo, la 
pat·ete venne giù cinque minuti, propt·io, 
dopo la mez.zanotte e, se in paese si sve­
glia1·ono tutti, vetri intorno se ne ruppe­
ro pochissimi. I sacchi di carbone ven­
nero fuori un po' infarinati di polvere 
come se avessero cambiato la camicia e 
senza scarpe e ,proprio uno dietro l'altro. 

:Fino al terzo perchè, tac pum, tac pum 
e1·a proprio come essere al poligono. Con 
quella luna era impossibile sbagliare. Poi 
se ne accorsero ·e cambiarono· strada o 
rimasero dentr e non ci fu più nessuno 
che pensò a loro perc'hè appunto, lo 
Spaccamattoni aveva ·gridato pdma di 
venire e tutti l'avevano sentito ed a p pe­

na finito il divertimento non ci fu ,più 
nessuno che non pensasse .di andare a 
prenderlo. 

Raccontò poi al dottore che si era fer­
mato proprio là sotto perchè, appunto, le 
mine, si .sà come vanno, ed allora avrebbe 
dovuto buttar giù la porta. 

1Co·ì quel pezzo di casa si era rotto sul­
la sua testa ed allora era svenuto. 

Ed i protagoni ti, ora, i ricordano del­
repi odio come di una beffa ben riuscita 
ai danni degli odiati nemici. 

Il fatto narrato in questo racconto si 
riferisce all'impresa compiuta a Premo­

E' .. ,.r:;,a,-,,nllo dai Patrioti del gruppo di Mario la 
tte del 25 maggio e che terminò con 
beffa che abbiarrw riferito. 

Dice i �c�~� la capacilil unu.uw di soffrire sia in­
/ìrlita, m-entre siamo piuttosto dell'opinione che 
iTljinita è la capacità di adattarsi, il che è quasi 
e.'tattamente il contrario. Alessandro l ammolliva 
Caulaincourt: <(C'est le défaut de persévérance 
qui a perdu tous les Etats auxquels votre nuJitTe 
a fait la. guerre. On ne sait pas souffrir ». Saper 
soffrire è stato il segreto della. resistenza i111Jlese 
nel 1940, saper soffrire è il profondo senso della 
�~�i�t�t�o�r�i�a� russa, saper soffrire sarà la virtù dalla 
�q�u�a�l�~� sperare la ricostruzione morale dell'Eztropa, 
oggi llUirtoriata �~�z�e�l�ù�t� carne e nell'anima, ogni 
ora che passa da. la misura di un lutto sordo, di 
una muta tristezza, di una. angoscia soffocata. E 
nell'Europa, l'Italia: deportazioni, retate, arresti, 
campi di torture, fucilazioni sommarie, lotta �d�e�~� 

la milizia e dei partigiani, bontbardamenti, guer­
ra fra due eserciti stranieri, <( suicidii » n.elle 
prigioni, assassinii, miseria, esilio. Questo dun­
que è soffrire? Certo lo è, fino a torcere le ani­
me, m.a ancora non si può affermare che sia 
saper soffrire, ciò che implica la. coscienza della 
sofferenza e non la sola. - anche se eroica -
sopportazione o la mera accettazione di essa co­
me fatte ineluttabile. Avere la. conoscenza di ciò 
che si soffre e di perchè sia necessario soffrire, 
è mettersi in una posizione morale che consente 
la �t�r�a�~�S�f�o�r�m�.�a�z�i�o�n�e� dal di dentro, poichè la soffe­
renza di oggi porta implicita i.n sè, e implaca· 
bile, la più dura sofferenza di dom.ani. E più . 
deve saper pr()fonda.mente soffrire chi dalla vita 
ingiu ta più ha avuto, con un sentimento di colpa 
che soltanto si può espiare con il sacrificio e la 
rinuncia ai privilegi e alle posizioni precostituite, 
sradicando il proprw pas!!ato - con coraggio 
inumano ..,e si vuole, ma necessario al rinnova­
mento delle coscienze - per vivere fedelmente 
l'avvenire. Questo saper soffrire è l'imperativo 
- così cosciente da diventare impulso irresisti­
bile di ritrovamento della propria. moralità in 
quella di tutti - soprattutto di coloro che fan­
no professione di lettere e di cuùura: credere 
in chi lavora, credere in chi ha. sopportato e 
sofferto, credere nella moralità dell'esistenza di 
ogrumc in funzi()1J.e di tutti, credere neUa libertà 
del lavoro in una società trasformata radic:':.d­
mente, credere nei moùeplici valori deU'uorno 
liberamente emancipato, credere nella vita e neUa 
molteplicità delle sue intenzioni e dei suoi bi­
sogni, in questa realtà operante na.ta dal (Ù)lore 
infinito, è il cam-mino deU'artista che daUa ca.­
wstroje abbia tratto coscienza di sè e degli altri, 
dei valori che resistono e di quelli .. caduchi. Ave­
re fede in una. civiltà di lavoro, ed �e�~�r�e� fedeli 
oltre ogni sofferenza ogni rinuncia, ogni sacri­
ficio. 

Solo muovendosi in tale clima. di sofferente 
moralità, e ponendolo a ragione del suo dive­
nire, la letteratura 1w. diritto di cittadina.nza nel­
la societil che la rivoluzione sta edificando sulle 
sofferenze dei popoli. 

Notizie dalla linea 
Durante la trascorsa ettimana sul fron­

te di Mergozzo, ,dove accanto a truppe 
della Brigata· Lombardia sono schierate 
due ·compagnie della nostra Brigata, si 
sono �~ �v�o�l�t�i� oomhattimenti in seguito a 
puntate offensive di mezzi corazzati ne­
mici. Gli attacchi sono stati sempre re­
, pinti eon perdite per l'avversario. 

Riusciti colpi di mano ono tali com­
piuti dagli uomini della Brif;ata Lombar­
dia contro il presidio fa ·cista ,di Fondo 
Toce: 

La mattina del 3 corr. un reparto misto 
delle Brigate Lombardia e Matteotti ha 
a salito la casermetta del Monte Or[ ano 
dove erano trincerati una trentina di fa­
s"cisti. Sono state inflitte ,perdite all'av­
versario in morti, feriti e prigionieri. So­
no state catturate al'lmi. 


